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ELIA METCHNIKOFF 

Nato a Kharkow (Russia) il 16 maggio 1845 — Morto a Parigi il 15 luglio 1916. 


ANNALI D'IGIENE, anno XXVI, fase. VII. 







L’opera di Elia Metchnikoff 


La scomparsa di Elia Metchnikoff che ha cessato di vivere il 15 del corrente 
mese, rappresenta un vero lutto della scienza. 

Con Elia Metchnikoff si è spento l’uomo di genio che suoleva lasciare impronte 
luminose e incancellabili nei campi più ardui della biologia. Una vera legione di 
studiosi, di discepoli e di ammiratori, sparsi in ogni paese, ha perduto in Lui il 
maestro incomparabile che sapeva insegnare e infondere, a un tempo, l’entusiasmo 
della ricerca scientifica/ 

La nobile esistenza 'di Elia Metchnikoff trascorsa, senza tregua, nello studio 
e nel lavoro, si è chiusa a 71 anni dopo avere edificato un’opera immensa, ricca di 
applicazioni immediate e di gloria imperitura. ... 

Bene a ragione, allorché, lo scorso anno, si volle festeggiare all’Istituto Pa¬ 
steur il suo giubileo, Emilio Roux ebbe ad osservare che, se il tempo bene im¬ 
piegato sembra corto a chiunque, dovevano esser parsi assai brevi i settanta anni 

giù vissuti da E Ha Metchnikoff ! ■ - 

Naturalista e filosofo, medico e batteriologo, entusiasta del sapere e appas¬ 
sionato del metodo sperimentale, fornito di conoscenze enciclopediche e di un senso^ 
critico prodigioso, Elia Metchnikoff ha esercitato una profonda influenza sull’indi¬ 
rizzo e. sulla evoluzione, delle-scienze biologiche contemporanee. 

Il suo maggior, titolo di gloria è quello di avere svelato una funzione comple¬ 
tamente nuova nell’organismo animale. 

La scoperta della fagocitosi , illustrata in una serie di scritti e di ricerche ori¬ 
ginali che hanno avuto subito celebrità universale, può essere paragonata, per la 
sua importanza biologica, a quella della respirazione e della circolazione del sangue. 

Elia Metchnikoff ha, infatti, descritto al microscopico la drammatica lotta per 
la vita, che si svolge nell’intimo dei nostri tessuti, fra i microbi e i globuli 
bianchi. Da un lato il microbio, che vuol conquistare, vivere e moltiplicarsi e 
dall’altro lato il fagocita , quasi dotato di discernimento e di coscienza, che guata 
il nemico, lo afferra, lo ingloba e lo digerisce, sempre che il primo, più forte e 
tenace, non vinca la resistenza cellulare e non finisca per invadere vittoriosa¬ 
mente il terreno disputato ! 
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Quando si pensi che la maggior parte delle malattie umane è di origine mi¬ 
crobica e che la nostra principale difesa contro i parassiti e i loro prodotti tos¬ 
sici, risiede nella vigoria e nella integrità del nostro sistema fagocitano, è agevole 
comprendere la immensa portata di tale funzione. * 

Essa ha recato, anche nelle scienze mediche, una nozione scientifica nuova, 

originale e feconda, verso cui si orientano, ormai, tutte le vedute e tutti gli sforzi 
della terapia. 

Oggidì, tanto la medicina quanto la chirurgia, cercano di utilizzare questa 
conoscenza, applicando i sistemi di cura o di medicatura più favorevoli alla difesa 
cellulare o meno nocivi alla salutare reazione dei fagociti. 

La dottrina fagocitaria deve annoverarsi tra le più feconde della biologia. 
Non soltanto ci ha dato la chiave maestra del grande mistero della immunità na¬ 
turale e acquisita contro le malattie infettive, ma ha impresso una novella vita 
all’anatomia patologica, che nell'impossibilità di fornire interpretazioni plausi¬ 
bili di tanti fatti morbosi, era rimasta, fino a questi ultimi tempi, una scienza 
puramente descrittiva. 

L’importanza della fagocitosi venne intuita dal Metchnikoff,. in seguito ai 

suoi primi studi di giovane naturalista sugli invertebrati, sui crostacei d’acqua 
dolce. 

Perchè Elia Metchnikoff è stato sempre, e anzitutto, uno zoologo appassionato. 

Dopo avere imparato ad usare il microscopio alla scuola del Virchow, egli si 
mise a peregrinare pel mondo, dedicandosi allo studio degli animali rudimentali, 
delle amebe e degli infusori, nei quali, come è noto, possono sorprendersi ed af¬ 
ferrarsi, nella loro semplicità più elementare, i fenomeni essenziali ed intimi 
della vita. 

L cosi che, prima ancora di affrontare l’oscuro problema della immunità contro 
le malattie, Elia Metchnikoff aveva già compiuto a Odessa, a Messina, a Madera, a 
Teneriffa e in tante altre località propizie allo studio della vita marina, importanti 
ricerche di zoologia e di embriogenià. 

Può dirsi quindi, bene a ragione, che se Pasteur ha rinnovato la medicina 
partendo dalla chimica, Metchnikoff ha impresso alla medicina un indirizzo natu¬ 
ralistico, muovendo dalla zoologia. 

Le obbiezioni e le resistenze sollevate dalla teoria cellulare dell’immunità 
furono vinte in una lotta memoranda, a colpi di superbe memorie scientifiche pub¬ 
blicate dal Maestro e da una pleiade di eletti scolari suoi. Quegli studi hanno ar¬ 
ricchito la scienza sperimentale di un vero patrimonio di scoperte, di conoscenze 
e di metodi nuovi. 

Raccogliendo e sviluppando, più tardi, i capisaldi della sua dottrina, in quei 
mirabili libri che sono intitolati : Lezioni sulla patologia comparata dell*infiam¬ 
mazione (1892) e L'immunità nelle malattie infettive (1901), Elia Metchnikoff ha 
non solo illuminato di nuova luce le antiche nozioni ontologiche intorno alla feb¬ 
bre e alla flogosi, completando in modo imprevisto l’opera fondamentale del Vir¬ 
chow e del Cohnheim, ma ha dato l’ultimo crollo a quella patologia umorale che 
pei' circa due millenni aveva esercitato, nella medicina, un dominio senza con¬ 
trasti. 

La teoria umorale, anche dopo i lavori del Metchnikoff, parve per un istante 
riprendere il sopravvento, in seguito ai nuovi fatti, sommamente suggestivi, che 
sembrarono in contrasto con la dottrina fagocitaria, come il fenomeno della bat¬ 
teriolisi, l’immunità antitossica e la produzione degli anticorpi. 

Ma, ben presto, si è trovato che la teoria cellulare poteva perfettamente con¬ 
ciliarsi e armonizzare coi nuovi fatti umorali della immunità. 
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* 

* * 

Non è facile cosa prevedere fin d’ora tutte le conseguenze che potrà avere 
per la medicina e per l’igiene l’opera di Elia Metchnikoff. 

Egli ha investito una grande quantità di problemi, ha, spesso, dischiuso vie 
nuove ai ricercatori ed ha arricchito di osservazioni originali le nostre conoscenze 
sulla biologia umana. 

I suoi studi sul colera hanno recato viva luce su molte e complesse questioni 
riflettenti l’azione, ancora così imprecisata, dei germi colerigeni penetrati nell’or¬ 
ganismo umano o diffusi nello ambiente esterno. 

Le sue belle esperienze, condotte insieme a Emilio Roux, sulla trasmissione 
della sifilide alle scimmie antropomorfe, hanno fatto progredire notevolmente le 
nostre cognizioni e le nostre risorse terapeutiche anche su questo flagello umano, 
inquantochè la riproduzione sperimentale della lue ha reso possibili gli studi sulla 
chemoterapia specifica, che hanno culminato nelle scoperte degli arsenobenzoli, 
da parte di Paolo Ehrlich e dei suoi collaboratori. 

Non deve dimenticarsi che sono usciti dal laboratorio di Elia Metchnikoff ta¬ 
lune scoperte che hanno, oggi, applicazioni pratiche del più alto valore, come 
quelle del Tchistovich sulle precipitine, e quelle di Bordet e Gcngou sulle sensi- 
bilizzatriei, da cui è derivata la ben nota reazione del Wassermann. La teoria fa¬ 
gocitarla ha trovato altre applicazioni in campi svariati deH’immmuologia, dalle 
opsonine di Wright alle aggressive di Bail. 

Ma l’opera che è forse divenuta più popolare, anche tra gli estranei ai pro¬ 
blemi della scienza, è quella riguardante le fermentazioni intestinali e l’influenza 
dei veleni elaborati dai microbi del canale dirigente, sulla durata della esistenza 
umana. 

Con una serie di ricerche sommamente ingegnose, Elia Metchnikoff ha voluto 
darci l’ultima dottrina anche sulle cause fisiologiche della vecchiaia. 

Dopo avere osservato che la longevità si riduce, generalmente, a mano a mano 
che l’organismo animale si eleva nella scala zoologica, per cui i rettili vivono più 
a lungo degli uccelli e questi più a lungo dei mammiferi, Elia Metchnikoff è ve¬ 
nuto alla conseguenza che l’intestino cieco rappresenti un organo superfluo nelle 
funzioni digestive del canale alimentare. Esso costituirebbe soltanto un deposito 
di residui putrescibili, capaci di causare autointossicazioni che, alla lor volta, 
sarebbero la causa principale della degenerazione senile. 

I mammiferi che sfuggono alle malattie e agli infortuni, cadrebbero, per ciò, 
vittime di una senilità prematura, dovuta ai veleni intestinali che, penetrati in 
circolo, andrebbero a colpire, ad usurare e ad indebolire precocemente le cellùle più 
differenziate, tra cui le più nobili deH’orgamismo, le cellule nervose. Queste ultime, 
non possedendo la facoltà di riprodursi e di rinnuovarsi, come le cellule di tutti 
gli altri tessuti del corpo, diventano, allora, facile preda dei fagociti ! 

In tal caso la fagocitosi si rivela a noi sotto un nuovo aspetto, con una ben 
diversa funzione. Come un’arma a doppio taglio, pali a tante altre foggiate dalla 
natura, il globulo bianco che ci sa difendere dai nemici esterni, divora e distrugge 
anche i nostri stessi elementi cellulari più importanti e vitali ! 

Sarebbe questa la ragione dell’alta mortalità media della specie umana e dello 
scarso numero di coloro cui è riserbato il privilegio di raggiungere il limite na- 
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turale della vita che, secondo il Lexis e V Eh Stein, dovrebbe essere di 75 anni e, 
secondo il Buffon e il Flourens, dovrebbe toccare il secolo. 

Da questa concezione, Elia Metchnikoff è stato indotto al suggerimento di 
prolungare la vita, mediante un’azione diretta contro le putrefazioni intestinali. 

Siccome i processi putrefattivi dell’intestino sono dovuti a microbi dannosi, 
cui sarebbe praticamente impossibile vietare l’accesso, Egli ha immaginato di 
limitarne lo sviluppo o di sopprimerli addirittura, mediante la concorrenza di 
altri germi di riconosciuta innocuità per l’organismo umano. 

Di qui il largo uso, che si va ogni giorno più preconizzando, del latte acca¬ 
gliato, pullulante di speciali fermenti capaci di acclimatarsi nell’intestino crasso, 
di colonizzarvi e di fabbricarvi l’acido lattico destinato ad ostacolarvi la molti¬ 
plicazione dei microbi putrefattivi. 

Non tutti condividono certo, oggi, l’idea che la vecchiezza sia dovuta a fatti 
di origine intestinale, ma lo stesso Metchnikoff l’ha prospettata, nelle sue mira¬ 
ndi esperienze, non come una dottrina dimostrata, ma come una linea di ricerche 
capaci di schiudere nuovi orizzonti alla scienza e alla filosofia della vita. 


* * 


Perché questo grande scienziato, che noi possiamo già collocare fra i più fe¬ 
condi continuatori dell’immortale opera pasteuriana, suoleva spremere dai suoi 
studi profondi il motivo di un costante ottimismo e riguardava la vecchiaia fisio¬ 
logica non come una sventura, ma come un placido rifugio naturale. 

Egli suoleva ripetere che, ove potesse trovarsi il mezzo di compiere il ciclo 
normale della vita, gli uomini finirebbero col pensare all’idea della morte con la 
stessa gioconda serenità con cui essi sono abituati ad accogliere oggi l’invito al 
sonno, desiderandola anzi e acquistandone quasi l’istinto, come essi hanno ora 
ristinto della vita. 

Queste nuove investigazioni sull’azione dei microbi nell’evoinzione dell’esi¬ 
stenza umana, hanno reso possibile ad Elia Metchnikoff la pubblicazione di una 
seducente opera di filosofia biologica, intitolata Studi sulla natura umana (1903). 

In essa sono poste in luce le armonie e le disarmonie del nostro corpo ed è 
indicato ciò che potrebbe fare la scienza, per combattere o per neutralizzare queste 
ultime, allo scopo di migliorare l’esistenza dell’umanità. 

In quest’opera insigne è affrontato, per la prima volta, il problema speri¬ 
mentale dell’invecchiamento dei nostri tessuti e dei nostri organi ed è iniziato lo 
studio scientifico della morte naturale. 


Le conoscenze biologiche vi si intrecciano, in modo suggestivo, con la eru¬ 
dizione filosofica e con le più geniali concezioni sull’avvenire della scienza bene- 
fattrice degli uomini, nonché sulla medicina e sull’igiene, che si propongono di 


ritardare, il più possibile, il giorno inelluttabile della morte, onde far desiderare 
quest’ultima come un ambito riposo, al termine del ciclo normale della vita. 

Quattro anni più tardi, anche per rispondere alle critiche sollevate dalla ori¬ 
ginalità di queste sue vedute, Elia Metchnikoff pubblicava un altro volume, i suoi 
di filosofia ottimista , un’opera piena di acume e di scienza, nella quale il 
suo pensiero sui rudimenti psichici dell’uomo, sulle società animali, sulla longe¬ 


vità, sull’ottimismo e il pessimismo, sulla scienza e la morale, si svolge possen¬ 
temente con idee e conoscenze del tutto personali, svariate, istruttive e impres¬ 
sionanti. 
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* * 

Elia Metchnikoff aveva intelligenza veramente eletta, senso critico prodigio¬ 
samente sviluppato e ingegno sperimentale dei più sottili. 

Con la sua guida e la sua inspirazione, il lavoro era sempre piacevole e fe¬ 
condo, perchè nessuna mente come la sua era cosi vigile e pronta nello spianare 
al giovane le difficoltà della ricerca, nell'indicargli la via giusta, nel suggerirgli 
il metodo preciso, nell'infondere neH’animo degli allievi che lo circondavano, l’en¬ 
tusiasmo, la devozione e la fede nella scienza ! 

Egli sapeva imprimere sempre una direttiva sicura alle idee che germoglia¬ 
vano nel cervello suo o dei suoi discepoli. 

La .sua cultura era così vasta, che si ricorreva sempre a Lui, per consigli e 
per notizie, intorno a qualsivoglia argomento, in ogni branca della biologia. 

Egli era, infatti, piacevole conservatore, insuperabile espositore, pieno di 
senno e di erudizione, come era un lettore instancabile di libri e di riviste scien¬ 
tifiche. 

Ricordo che, più volte, allorché al termine della mia giornata di lavoro, io 
lasciava l'Istituto Pasteur per avviarmi verso Sèvres, ove Elia Metchnikoff suo- 
leva rifugiarsi nel periodo della maggiore canicola parigina, mi assumevo ben 
volentieri il gradito incarico di portare al Maestro i libri nuovi e le riviste scien¬ 
tifiche ultime arrivate. Brano libri di ogni paese, erano periodici di scienza e di 
cultura che si riferivano alle branche, apparentemente le più disparate della me¬ 
dicina, della chirurgia, delle specialità professionali, delle scienze filosofiche e 
naturali. Il Maestro, che era anche un poliglotta, si interessava di tutto, voleva 
saper tutto e trovava il tempo per seguire da vicino la parte migliore della pro¬ 
duzione scientifica internazionale. 

Così si comprende come, dotato di una memoria ferrea e di una intelligenza 
di prim’ordine, Egli fosse sempre in grado di dare consigli e di esprimere opi¬ 
nioni sopra ogni ramo del sapere umano. 

La grande bontà di Elia Metchnikoff traspariva intera dalla fisonomia aperta 
e caratteristica, dallo sguardo sereno e dal linguaggio .semplice, pieno di candore 
e di delicatezze espressive. 

Tutto questo spiega come il suo laboratorio fosse sempre frequentato da di¬ 
scepoli avidi di imparare e come egli abbia lasciato una così larga eredità di am¬ 
mirazione, di compianto e di affetti imperituri, in un grande numero di allievi, 
oggi disseminati in ogni paese del mondo. 

Elia Metchnikoff aveva spiccate simpatie per il nostro paese, era sempre al 
corrente della nostra vita scientifica, conosceva bene anche le opere degli stu¬ 
diosi nostri e accoglieva con grande ospitalità gli italiani che accorrevano alla sua 
scuola di fama universale. 

Lo rividi, nel suo Laboratorio, sul finire della scorsa estate, prima che lo co¬ 
gliesse la lunga e crudele malattia. 

Benché il suo bel volto pensoso fosse velato di grande mestizia per i tragici 
avvenimenti della sua patria d’origine e della sua patria di adozione, Egli con¬ 
servava ancora intatti e profondi, come altrettanti sentimenti mistici, gli ideali 
della scienza e i presagi ottimisti sull’avvenire di questa nostra povera e trava¬ 
gliata umanità 
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Elia Metchnikoff aveva, infatti, consacrato la sua vita all’umanità, come al 
sapere ed alla verità. 

Benché innanzi negli anni, pareva sfidasse le ingiurie del tempo e la morte 
lo ha abbattuto nella piena maturità della sua produzione intellettuale, mentre il 
mondo scientifico attendeva ancora dal fervore del suo lavoro e dalla produttività 
della sua scuola, altre opere e nuove scoperte. 

Ma l’opera già fornita, che basterebbe ad assicurare la fama di più scien¬ 
ziati, ha già conferito a Elia Metchnikoff un posto eminente e incancellabile nella 
storia della biologia e nella evoluzione della medicina moderna. 

Piangendo l ’Uomo che si è spento, i discepoli suoi si inchinano oggi, com¬ 
presi di riverente memoria, innanzi alla salma del grande Maestro che ha lasciato 
a tutti noi, anche l’esempio di una costante rettitudine di costumi e delle austere 
virtù della mente e del cuore, onde Egli seppe infiorare sempre il proprio cam¬ 
mino su questa terra! 
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Luglio 1916. 


G. Sanarelu. 











